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Quel che è permanente nell’educare,  
dalle prime età della vita all’età adulta:  
una rilettura di testi antichi per riflettere  
su problemi contemporanei 
di Gilberto Scaramuzzo – Università degli Studi Roma Tre 
 
 
 
 
 
Abstract: This paper opens with a re-thinking of the etymology of “educare”, in order to reflect 
on the existence of a permanent in educational processes. 
This exploration continues with a reading of some pages in Plato’s Republic and Aristotle’s Po-

etics where these authors recognise a crucial and problematic dynamism for human education: 
mimesis. In the closing section, with the help of contemporary authors, I reflect on the possible 
implications of this recognition. 
Keywords: Mimesis, educazione permanente, paideia 
 

Un convegno sull’educazione permanente invoglia a riflettere anche sul suo contra-

rio: se esista cioè qualcosa che permanga nell’educare anche se variano le circostanze 
in cui quest’azione si realizza. 

Mi è sembrato utile, perciò, pormi la seguente domanda: 
C’è qualcosa che permane in quell’agire che chiamiamo educazione qualunque 

siano le età o le peculiarità dei soggetti cui esso si rivolge? E ancora: c’è qualcosa che 
possa permanere, anche qualora nel significato del vocabolo educare includiamo quello 
di insegnare/istruire e quello di formare? 

Una volta accettata la sfida che pone una simile domanda, ho deciso di portare 
avanti una riflessione filosofico-educativa senza alcuna pretesa di giungere a soluzioni 
definitive ma, piuttosto, con la speranza di contribuire a un ri-pensamento avvertito 
come urgente. 

Mi sembra serio ritenere che se esiste qualcosa che deve essere sempre presente 
affinché si possa parlare di educazione, questo qualcosa dev’essere, in qualche modo, 
ri-conoscibile negli spazi semantici che pertengono al lemma “educare”. 

Ho ritenuto, quindi, che una buona partenza per rispondere alla domanda da cui ho 
preso le mosse fosse quella di tornare a visitare un luogo fin troppo visitato, direi oramai 
scontato, e che forse proprio per questo meritava di essere ri-visitato senza paura di 
suscitare scandalo. Questa ri-visitazione non è stata per me priva di sorprese, anzi, forse 
proprio dalla prima di queste sorprese è scaturito in me il desiderio di procedere in 
questo studio. 
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1. Ripensando l’etimologia di “educare” 
 

L’italiano educare viene dal latino educare, su questo non mi sembra legittimo porre 
alcun dubbio, essendo il lemma presente in entrambe le lingue. Eppure, e questa è 
quella prima sorpresa che vorrei condividere con voi, molti (tutti?) gli studenti di dot-
torato cui mi è capitato di insegnare in quest’ultimo collegio erano addirittura sicuris-
simi, e a maggior ragione lo erano stati gli studenti della laurea magistrale in Scienze 
dell’educazione (quindi già in possesso di una prima laurea triennale) che avevo avuto 
modo di interpellare precedentemente, che in latino non esistesse il lemma educare. La 
ragione di questa ignoranza grave sulla parola chiave della disciplina che anima gli 
sforzi di questi studenti e giovani studiosi, io credo sia da ricercare nell’enorme diffu-
sione che ha avuto quell’interpretazione filologica che immediatamente da educare 
procede verso educere. 

Nello studio che qui presento, io suggerisco di permanere nel riconoscere il lemma 
italiano educare derivare dal lemma latino educare al fine di verificare se questa assun-
zione, direi immediatamente legittima, ci conduce a risultati significativi per quel che 
concerne la domanda sul “permanente” nell’educare, qualunque sia l’età dei soggetti a 
cui questa azione sia rivolta. 

Dunque l’educare latino, come tutti noi qua ben sappiamo, significa: allevare, ali-
mentare, nutrire, curare; educare, istruire, formare. 

Provo, dunque, a sostare su questa radice del suo significato per saggiare se essa 
aiuti a riflettere, forse a ri-pensare, sull’agire educativo qualunque sia l’età dei soggetti 
cui esso si rivolge. 

Questo ri-pensamento può essere nutrito dallo scomporre il lemma nelle due com-
ponenti da cui esso è formato. Da questa scomposizione, e dalla successiva ricomposi-
zione di senso, avremo modo di verificare una perfetta coerenza con il significato del 
latino educare, e cui poco sopra si accennava. 

Come afferma sinteticamente Stuart Mann (1984/87), nel suo dizionario indo-euro-
peo: ēd- vuol dire food. Giacomo Devoto (1962), nel suo studio sulle origini indeuropee 
della nostra lingua, afferma che: «ED è il mangiare concreto, come azione che dura, e 
ha dato vita al termine del dente: è cioè un masticare primitivo. GwER [invece] è il 
mangiare istantaneo, un “inghiottire” improvviso, che non distingue essenzialmente li-
quidi e solidi, e non risente di associazioni magiche»1; più avanti sintetizza che ‘ED’ 
significa: masticare, mangiare2. 

 
1 Devoto, G., Origini indeuropee, Sansoni, Firenze, 1962, p. 246. Per una ricostruzione più arti-
colata, seppure ritenuta da alcuni studiosi non sufficientemente giustificata, di questa origine cf. 
Rendich, F., Dizionario etimologico comparato delle lingue classiche indoeuropee. Indoeuropeo 

- Sanscrito - Greco - Latino, Palombi, Roma, 2010, pp. 137-138. 
2 Cf. Devoto, G., Op. cit., p. 287. Come è noto il latino ědo, ědis, ēdi, ēsum, ěděre vuol dire 
mangiare. 
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Per quel che concerne la seconda parte del lemma latino educare (ēducō, -ās, -āvī, 
-ātum) questa si forma, come è ben noto, sulla radice di dūcō, –is, che si esprime qui 
nella sua forma durativa3. 

Dunque: dūcō, -is, dūxī, ductum, dūcere, vuol dire: “condurre”, “guidare”; dûco, -
ās, -āvī, -ātum, -āre indica la stessa azione di “condurre”, “guidare”, ma non in una 
specifica occasione, bensì continuativamente nel tempo. Dûco a differenza di dūcō non 
è usato mai in forma autonoma, ma solamente nei composti4. 

Unendo così le due parti: ed-ducare, si ottiene uno scioglimento di senso ricco di im-
plicazioni e capace di giustificare pienamente il significato del lemma latino. Educare 
verrebbe così a essere un intensivo e duraturo “guidare” sia nell’assunzione appropriata 
del cibo (un cibo che va masticato e non inghiottito), sia attraverso la somministrazione 
di un cibo appropriato. E così buon educatore (colui che sa ben educare) verrà a essere 
colui che in-segna a ben nutrirsi e sa fornire, o suggerire, nutrimenti buoni. E, perciò, 
diventare esperti nell’educare richiederà, se si segue questa etimologia, il diventare esperti 
intorno al come si nutre e al che cosa nutre effettivamente l’umanità dell’essere umano, 
così da poter prendersene cura e portarla a pienezza di espressione. 

Se educare (qualora si consideri il termine nella sua accezione più vasta) è un agire 
qualificato che concerne il nutrire che fa crescere bene; come anche (se si prendono in 
considerazione le varie declinazioni specifiche dell’educare) il nutrire appropriato per 
raggiungere una determinata competenza o conoscenza; questo agire qualificato ri-
chiede una ricerca di natura filosofica volta a indagare sul cibo di cui abbisogna l’essere 
umano per realizzare pienamente il potenziale che costituisce la sua natura e sulla forma 
che questo cibo debba assumere per essere ben assimilato. Questa ricerca, di natura 
filosofica, non potrà procedere, perciò, senza indagare al contempo i metabolismi che 
animano la natura umana, in primo luogo quelli che concernono il processo di assimi-
lazione del cibo per l’anima. Quei processi, cioè, attraverso cui apprendiamo ad agire 
e comprendiamo le cose. 
 
 
2. Paideia e mimesis 
 

Il filosofare sulla paideia5 ha testimoniato fin dalle sue origini che quella intorno al 
nutrimento bello, buono e giusto per un essere umano (sia in quanto singolo sia in 
quanto membro di una convivenza) è la prima questione a dover essere affrontata. 
Quindi, credo sia bene – seguendo in ciò il consiglio di Gadamer (1986 p. 92) – tornare 
brevemente a quella riflessione antica per approfondire la nostra coscienza attuale circa 
il permanente nell’educare: 

 
3 Cf. Ernout, A., et Meillet, A., Dictionnaire étymologique de la Langue Latine. Histoire des 

mots, Quatrième édition, Librairie C. Klincksieck, Paris, 1959, p. 192. 
4 Cf. Ibidem. Per un’esemplificazione che evidenzia le differenze etimologiche che dividono il 
latino educare dal latino educere vedi Ivi, p. 185. 
5 Il vocabolo greco trae la sua diretta derivazione dal verbo paideuo, che tra i suoi significati ha, 
appunto, quello di nutrire, allevare. 
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«Occorre dunque volgere lo sguardo indietro. Ogni sguardo volto alle profondità 
storiche del nostro presente approfondisce infatti la coscienza degli orizzonti concet-
tuali disponibili». 

L’opera in cui la riflessione sull’educabilità umana nasce – e nasce già incredibil-
mente matura – è La Repubblica di Platone. In essa l’autore disegnando l’utopia di uno 
stato bello, buono e giusto riflette lungamente sul nutrimento per l’anima (e nel testo usa 
ripetutamente il verbo trefo che vuol dire appunto nutrire) che il cittadino deve ricevere 
per diventare bello, buono e giusto e per legiferare in cotale maniera e difendere bene la 
polis. La riflessione sulla retta paideia comincia proprio con l’investigare il processo di 
assimilazione umano. Platone nelle sue pagine ci rivela, spendendo una buona parte 
dell’intero testo (la riflessione inizia nel libro secondo, e poi si sviluppa nel libro terzo e 
ancora nel decimo), che il dinamismo critico attraverso cui la paideia si realizza è mimesis. 
Platone (La Repubblica, III, 393 ss) analizza quella che soprattutto era paideia al suo 
tempo: la poesia. E così rivela che mimesis è quella che fa un autore che produce un testo 
(al tempo i testi erano soprattutto poemi o opere teatrali – mousikè –), mimesis è quella 
che realizza nel momento performativo chi vuole nutrire con un testo un pubblico (al 
tempo erano soprattutto gli aedi e gli attori), mimesis è quella che fa chi fruisce del lavoro 
del poeta e dell’aedo o dell’attore. E attraverso questo processo di assimilazione, chi fa la 
mimesis, in qualche modo, diventa quello di cui fa la mimesis. 

Forse la ragione principale per cui la mimesis non occupa nell’attuale dibattito filo-
sofico educativo quel ruolo centrale che fin dall’antichità le è stato riconosciuto risiede 
nel fatto che la traduzione del vocabolo greco viene universalmente risolta con il voca-
bolo imitazione. Questa traduzione tradisce la complessità di senso del termine greco e 
ne impedisce una reale comprensione6. 

Platone definisce mimesis nel terzo libro (393c e ss.); questa è: un rendersi simile a 

qualcuno o a qualcosa con la voce e/o con il gesto. E così l’autore di un testo poetico 

 
6 Adorno nella sua articolata riflessione riconosce alla mimesis un ruolo cruciale nella formazione 
umana, ruolo che può essere completamente frainteso dall’incapacità di considerare questo dina-
mismo oltre i confini della rappresentazione e dell’imitazione. Scrive Cahn, attento studioso del 
pensiero adorniano: «The attractiveness of Adorno’s consists in bypassing the conventional un-
derstanding of mimesis as representation or imitation. For him mimesis is a process of making 
oneself similar to the environment (macht sich der Umwelt ähnlich) and in it “the outside serves 
as a model onto which the inside molds itself” (anschmiegen) […], but this does not imply […] 
that “mimesis is an imitation of the environment”. […] Adorno’s discussion of mimesis takes its 
starting point from a biological context. He considers mimicry to be a prehistorical or zoological 
version of mimesis. […] On the one hand imitation might designate (the production of) a 
thinglike copy, but, on the other hand, it might also refer to the activity of a subject which models 
itself according to a given prototype. For Adorno, the first meaning of the term is a restricted and 
even a bad manifestation of imitation, and only the second is properly called mimesis. He requires 
that the subject assume an involved attitude in the process of imitation as an adaptive “identifying 
with” which is “guided by logic (Logik) of the object” […]. The early Greek meaning of mimesis, 
“impersonating by dancing or acting” plays an important role in Adorno’s understanding of the 
concept: “All art, above all music, is kindred to drama” […]» (Cahn, M., Subversive Mimesis: 

Theodore W. Adorno and the modern impasse of critique, in Spariosu, M. (ed.), Mimesis in Con-

temporary Theory: An Interdisciplinary Approach, Vol. I, John Benjamin’s Publishing Com-
pany, Philadelphia, 1984, pp. 31-34). 
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si rende simile, attraverso le caratteristiche del suo scrivere, ai personaggi di cui narra 
le gesta; l’attore modella la sua voce e il suo gestire come se fosse il personaggio che 
interpreta; lo spettatore si rende simile a quello che vede, e attraverso la ripetizione di 
atti simili quest’ultimo si struttura interiormente in maniera definitiva, e proprio in ana-
logia con quello di cui ha fatto la mimesis. 

In considerazione di tutto ciò, per Platone, la mimesis è estremamente pericolosa, e 
il somministrare retta paideia particolarmente delicato. 

Chi svolge l’azione educativa può svolgere bene la sua azione soltanto se ha guada-
gnato la vista del bene. E se così è, questi si troverà a narrare soltanto di caratteri che 
agiscono bene, offrendo così un buon cibo, in grado di far diventare belli, buoni e giusti 
coloro che se ne nutrono mimesicamente. Ma giunto a quel punto un poeta sarà egli 
stesso un filosofo. 

Chi riceve il cibo può rimanere intossicato nell’anima – ci avverte Platone (La Re-
pubblica, X, 595b) – se si nutre in maniera indiscriminata di tutto quello che gli viene 
proposto da chi offre paideia e non possiede il farmaco. Il farmaco, secondo Platone, 
consiste nel conoscere la vera natura della mimesis, ma questo farmaco lo possiede 
soltanto chi sa guadagnare la vista del bene, perché soltanto in quella visione è possibile 
riconoscere veramente la realtà. 

Platone, come già accennato, sviluppa il suo discorso intorno a mimesis nel libro 
terzo e nel libro decimo, ma tra queste due diffuse trattazioni intorno la problematicità 
della mimesis per la paideia, interpone, nel libro settimo, quella che Edda Ducci consi-
dera la Magna Carta dell’educativo (Ducci, 1999, pp. 51 - 66): Il Mito della caverna. Il 
Mito, come è noto, viene presentato da Platone (La Repubblica, VII, 514 a ss.) come la 
descrizione di quel che concerne la natura umana in rapporto all’educazione (paideia) 
e alla mancanza di educazione (apaideusia). Nel Mito Platone ci rivela che la paideia 
si realizza da anima a anima (Platone passa infatti nel testo greco dal plurale degli uo-
mini che sono tenuti prigionieri, al singolare di colui il quale viene liberato) e che essa 
consiste in un’opera di conversione: nel far girare, cioè, tutta l’anima (parte razionale e 
parte non razionale) dalle tenebre alla luce. Ci rivela così che chi educa deve nutrire in 
modo tale che chi riceve il nutrimento produca un movimento proprio che coinvolga 
tutto il proprio essere. 

Da qui alcune semplici considerazioni che riguardano il permanente in un’azione 
educativa, qualunque sia l’età cui essa si rivolge: 
− questa azione deve nutrire sia la parte razionale sia quella non razionale; 
− questa azione deve costringere l’altro a un movimento proprio; 
− la mimesis è una conditio humana, che comporta la possibilità dell’educazione e 

con l’aiuto della quale l’educazione ha luogo (seppure in maniera problematica)7. 

 
7 È quel che sostiene Christoph Wulf, alla luce degli scritti platonici, in Mimesis. L’arte e i suoi 

modelli, trad. it. a cura di Paolo Costa, Mimesis, Milano, 1995, p. 23.  
Problema per Platone, come è noto, non è fare bene la mimesis ma fare la mimesis del bene. Ed 
è quello che realizza Platone stesso attraverso la sua opera (sono chiari esempi di mimesis: il Mito 
della caverna – così cruciale per la riflessione educativa – e con esso tutti gli altri miti; ma anche 
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Platone, avendo scoperto che l’educazione è una questione di nutrimento e che il 
nutrimento più fascinoso per gli esseri umani è la poesia e che i poeti però possono 
somministrarla senza essere giunti alla vista del bene, propone di vietare la poesia nella 
Repubblica e di sostituirla con la filosofia. Questa chiede che chi prepara il cibo da dare 
in pasto all’anima abiti la dimensione del vero. Chi vuole educare deve essere uscito 
dalla caverna e perciò essere in grado di contemplare il vero e in quella luce preparare 
il cibo che verrà dato, da lui o da altri, a mangiare a chi deve essere educato. 
 
 
2. La poetica della mimesis 
 

Aristotele, (Poetica, 1448b) riprende il concetto di mimesis e lo utilizza per appro-
fondire l’apprendere e il comprendere umano, e così facendo ci presenta un dinamismo 
che ciascuno può riconoscere nel proprio agire. 

L’opera aristotelica in cui il concetto di mimesis grandeggia è la Poetica. Proprio 
ricercando le cause che hanno dato origine all’arte poetica Aristotele riconosce come 
causa naturale il fatto che l’essere umano tra tutti gli animali è il più capace di mimesis. 
Attraverso l’esercizio della mimesis egli realizza le creazioni poetiche, e queste con-
sentono all’uomo di apprendere e di comprendere, e questo processo di comprensione 
consiste nel ri-conoscimento di somiglianze. 

Questo mi sembra poter essere un altro dei luoghi del permanente nell’educare: 
l’azione educativa concerne ri-conoscimenti. L’agire educativo deve portare il bambino 
e l’adulto a ri-conoscere. Se si permane nel già conosciuto, infatti, non c’è alcun perfe-
zionamento. Se l’educazione (comunque si voglia definire questo dinamismo umano) 
deve consentire un perfezionamento, essa deve necessariamente generare un ri-cono-
scere. Un ri-conoscere che chi viene educato deve realizzare in proprio e grazie 
 
il suo stile risulta essere mimesico, e tutto il suo scrivere facendo parlare Socrate ne costituisce, 
in senso più complessivo, la testimonianza più eclatante). 
Wulf sviluppa ulteriormente le sue osservazioni sul dinamismo mimesico affermando che «risul-
tano troppo anguste le definizioni di mimesis che costruiscono una opposizione tra la mimesis e 
creatività autonoma (Selbstmächtigkeit)» (Wulf, C., Mímesis, in Id. (a cura di), Le idee dell’an-

tropologia, ed. it. a cura di Andrea Borsari, Bruno Mondadori, Milano, 2002, vol. 2, p. 1039). 
Wulf si batte contro la restrizione della mimesis al solo ambito estetico, egli rivendica per essa 
un ruolo essenziale nella vita sociale: «[…] la mimesis non può essere ristretta all’arte, alla poe-
sia, all’estetica. La facoltà mimetica gioca un ruolo in quasi tutti gli ambiti dell’agire, del rappre-
sentare, del parlare e del pensare degli uomini, e costituisce una condizione essenziale della vita 
sociale» (Ibidem) e ancora: «Come la natura, anche l’artista con l’aiuto della mimesis crea il 
nuovo e l’altro. Ciò conduce a un ampliamento del concetto di realtà, che finisce con il renderlo 
quasi superfluo. Nell’appropriazione mimetica del dato pre-esistente l’immaginazione di colui 
che recepisce contribuisce a formare il processo imitativo in modo tale che, in colui che imita, 
tale dato acquisisce una nuova qualità. La mimesis racchiude insieme l’oggetto imitato, il pro-
cesso di imitazione e colui che imita, per cui nell’oggetto imitato sono già impiegate le strutture 
che guidano la direzione del processo mimetico in colui che imita. I suoi risultati sono determinati 
inoltre dalla situazione individuale di colui che imita» (Ibidem). Per un’ampia ricostruzione sto-
rico-antropologica del concetto di mimesis ricca di esemplificazioni cf. Gebauer, G., et Wulf, C., 
Mímesis. Kultur, Kunst, Gesellschaft, Rowohlt, Reinbeck, 1992). 
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all’opera che compie chi educa. L’arte può aiutarci ad approfondire questo ri-conoscere 
che deve essere sale dell’azione educativa. 

Scrive Gadamer in Arte e imitazione: «Nel riconoscimento, però, c’è anche qual-
cosa di più. Non solo diviene visibile l’universale, per così dire la forma perenne, puri-
ficata dalle accidentalità del suo accadere. È implicito anche che, per suo tramite, si 
riconosca in certo senso se stessi. Ogni riconoscimento è esperienza di crescente dime-
stichezza, e tutte le nostre esperienze del mondo non sono in fondo che forme attraverso 
cui sviluppiamo la familiarità con esso. L’arte, comunque essa possa manifestarsi – 
questo sembra affermare la teoria aristotelica in maniera senz’altro appropriata –, è un 
modo del riconoscimento rispetto a cui viene insieme approfondita la conoscenza di sé 
e con ciò la familiarità col mondo» (Gadamer, 1986, p. 96). 

Forse non si è ancora riflettuto abbastanza su quanto il riconoscimento di somi-
glianze costituisca il comprendere. E come questo riconoscimento sia un agire. 

Aristotele nella pagina in cui definisce l’anthropos come l’animale mimesico per 
eccellenza, porta ad esempio il gioco di bambini: affermando che essi attraverso la mi-
mesis si procurano gli insegnamenti fondamentali. Quindi è proprio il gioco attraverso 
cui i bambini si fanno a immagine e somiglianza di qualcuno o di qualcosa quello che 
consente loro primamente di apprendere e comprendere. Questo lo si capisce bene se 
lo si ricollega alla seconda parte della pagina (1448b), quando Aristotele afferma che 
contemplando le opere artistiche si apprende e si comprende perché si riconoscono so-
miglianze. Il poeta viene qui, dunque, a essere colui che realizza somiglianze e le rivela 
a chi si mette in contemplazione dell’opera. 

Ecco cos’è apprendere e comprendere: è riconoscere somiglianze. In questa luce 
assume ancora maggior senso il gioco del bambino di farsi a immagine e somiglianza 
(mimesis) al fine di comprendere. Se quest’ultimo è un processo che si basa sul ricono-
scere somiglianze cosa può esserci di più diretto che rendere se stesso a immagine e 
somiglianza? 

Se osserviamo il giocare mimesico del bambino vediamo chiaramente come il suo 
mimare sia un atto creativo. Egli infatti crea la somiglianza utilizzando al meglio tutte 
le qualità del proprio movimento8. Egli sembra nutrirsi dello stesso movimento che 
genera facendosi a immagine e somiglianza di quel che vuole riconoscere. 

Platone ci aveva rivelato che la mimesis è un agire: un agire in cui ci si fa a imma-
gine e somiglianza di qualcuno o di qualcosa e che ci modella interiormente; Aristotele 
intensifica questo pensiero affermando che il processo legato alla comprensione e 
all’apprendimento è un processo mimesico e che l’opera mimesica che ci si fa presente 
ci può consentire ri-conoscimenti.  

Quindi chi vuole nutrire bene deve considerare che chi riceve l’insegnamento non 
riceve soltanto un messaggio razionale ma piuttosto un cibo che in primo luogo è co-
stituito dall’insegnante (o dall’educatore) stesso, direi dall’incarnazione del concetto 
che questi realizza; nella misura in cui egli non dice soltanto quello che vuole insegnare, 
 
8 A questo proposito scrive in una lettera Orazio Costa Giovangigli, maestro del teatro italiano: 
«Dalla pura e semplice ripetizione si passa ad una funzione che è nello stesso tempo interpretativa 
e creativa. Interpretativa perché non potendo riprodurre traduce, creativa perché la scelta degli 
arti espressivi non è meccanicamente automatica, ma è affidata alla natura dell’individuo» (Qua-
derno XVI, 29/8/1966). 
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ma egli si è reso simile a quel che vuole insegnare, questo suo insegnamento incarnato 
potrà essere assimilato (metabolizzato in maniere originale) dagli studenti cui egli si fa 
presente. 

A proposito dell’eccellenza dell’animale-uomo come mimatore e del primato della 
“facoltà mimetica” sulle funzioni superiori dell’uomo, scrive Benjamin: «La natura 
produce somiglianze. Basta pensare al mimetismo animale. Ma la più alta capacità di 
produrre somiglianze è propria dell’uomo. […] Egli non possiede, forse, alcuna fun-
zione superiore che non sia condizionata in modo decisivo dalla facoltà mimetica»9 

(Bejmin, 1985, pp. 71- 72). 
 
 
3. Conclusioni 
 

La riflessione che ha animato queste pagine credo sia giunta ad evidenziare almeno 
due tratti. Non costituiscono certamente risposta esauriente alla domanda che ci era-
vamo posti all’inizio ma, forse, possono contribuire alla sensibilizzazione di chi si trovi, 
in un qualunque contesto, a operare un agire educativo. 

Il primo di questi tratti consiste nel riconoscere che chi educa, in qualche modo, 
nutre, e perciò è bene che chi intende impegnarsi in quest’arte si faccia esperto dei cibi 
che nutrono e di quelli che intossicano l’anima, nonché dei processi che animano 
l’umana assimilazione. 

Il secondo è che la mimesis, in qualche modo, è sempre presente nel processo edu-
cativo: riconoscerla e rivalutarla sembra essere opera quanto mai necessaria. 
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